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a vita degli organismi dipende dal calore
del Sole; tuttav i a , se non esistesse l’at -
m o s fe ra , le ra d i a z i o n i , s o l a re e cosmica,

la distru gge rebb e ro. Ed è pro p rio l’energi a
i rra d i ata dal Sole che provoca il ri m e s c o l a rs i
d e l l ’ at m o s fe ra , ge n e rando i venti e determ i n a n -
do la distri buzione delle precipitazioni e che è
re s p o n s abile delle fo r ze che erodono ed incido -
no la superficie terre s t re. Dall’interno della
Te rra , agi s c o n o , p o i , fo r ze capaci di solleva re
i s o l e, continenti e di provo c a rne la deriva .

Per oltre la metà dell’esistenza della Te rra ,
l ’ at m o s fe ra ricca di anidride carbonica, a m m o -
niaca e metano non consente lo svilupparsi di
fo rme di vita aero b i che; solo intorno a 1,8 e 1,4
milioni di anni fa , l ’ at m o s fe ra continua ad
a rri c ch i rsi di ossigeno e azoto e la sua composi -
zione si fa simile all’attuale con il 78% di azo t o
e il 21% di ossigeno. Un contri buto notevole a
questo processo viene dalla fotosintesi. A live l l o
della superficie terre s t re si ha la decomposizio -
ne dell’acqua e l’utilizzo di idrogeno per le sin -
tesi orga n i ch e, m e n t re l’ossigeno si libera e va
ad arri c ch i re l’at m o s fe ra fo rmando anche un
« fi l t ro» (lo strato di ozono detto ozo n o s fe ra a 25
km di altitudine) che assorbe la ra d i a z i o n e
u l t ravioletta solare.

La storia nat u rale indica i meccanismi più
probabili attraverso i quali le specie si sono tra -
s fo rm ate per selezione nat u rale e per adat t a -
mento: approssimativamente 580 milioni di anni
or sono, compaiono i primi ve rt eb rati ed altre
specie marine che si evolvono progressivamente.
Agli inizi del carbonifero i mari sono popolati di
pesci, invertebrati e piante acquatiche. Sulla ter -
ra fe rm a , c o n t e m p o ra n e a m e n t e, mu s chi e fe l c i
giganti, ragni ed insetti trovano condizioni pro -

pizie per diffondersi e diversificarsi.
Gli anfibi compiono i primi passi lungo una

via evolutiva che conduce ad animali di enormi
dimensioni: i dinosauri. Questi, dopo aver fruito
di una posizione preminente per circa 160 milio -
ni di anni, con l’inizio dell’era cenozoica, pres -
s appoco 65 milioni di anni fa , subiscono un
drammatico arresto: probabilmente una grande
meteorite, entrata in collisione con la Terra, sol -
l eva nell’at m o s fe ra polve re in quantità tale da
o s c u ra re il Sole per qualche tempo causando,
c o s ì , la morte di moltissime fo rme di vita sulla
terraferma che nel mare. Soltanto gli animali di
piccole dimensioni, che si nu t rono di carog n e,
di vegetazione marc e s c e n t e, di semi e noci,
sopravvivono, mentre numerose specie, compre -
si i dinosauri, si estinguono.

M a m m i fe ri ed uccelli cominciano, q u i n d i ,
ad occupare le nicchie dei vasti hab i t at lasciat i
l i b e ri principalmente dai rettili. La classe dei
m a m m i fe ri raggi u n ge la massima dive rs i fi c a -
zione nel pliocene, d u rato da 7 a 2 milioni di
anni fa. Ma nel pleistocene, d u rante un arco di
tempo compreso fra 2 milioni e 11 mila anni, s i
succedono periodi di fo rte ra ff re ddamento cl i -
m atico altern ati da periodi caldi, detti interg l a -
c i a l i , che provocano mutamenti nell’ecologia di
d ive rse regioni del mondo e l’estinzione di
molte specie di animali e piante. Soprav v ive ch i
si adatta ai mutamenti e, s fo rt u n atamente per
molte altre specie, f ra i superstiti c’è l’Homo
s ap i e n s , un animale unico che presenta un
l ivello ava n z ato di evoluzione assommando in
sé qualità che in altri sono poco ri l evanti e mai
p resenti tutte assieme.

Recenti rep e rti paleontologici prove rebb e ro
che l’Homo sapiens è un diretto discendente
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delle popolazioni di Homo habilis ap p a rse in
Tanzania all’incirca duemilionicinquecentomila
anni or sono e, m i grat e, nel corso di quasi un
milione di anni, nelle dive rse regioni della Te rra .

Un milione d’anni dopo compare, sempre in
Africa, l’Homo erectus, conosciuto anche come
P i t e c a n t ropo e Eoantro p o : più alto e ro bu s t o
dell’Homo hab i l i s , ha fronte sfugge n t e, c ra n i o
allungato e più voluminoso, con capacità media
di 1000 cmc. Dedito alla caccia, alla raccolta ed
alla pesca, l’Homo erectus evo l ve ve rso fo rm e
umane le cui carat t e ri s t i che pre a n nunciano il
f u t u ro Homo sapiens neanderthalensis - dal
nome di una località situata tra Dusseldorf ed
Elberfeld, nella Germania occidentale -, è robu -
sto e di piccola taglia. Realizza grandi capanne
ricoperte di pelli, all’interno di grotte.

Dopo il 50.000 a.C., una va rietà di nean -
d e rtaliani assume carat t e ri s t i che fi s i che diffe -
renti dai tipi umani pre c e d e n t i : il cranio ha
c apacità 1.600 cmc, è meno ro bu s t o , p rivo delle
fo rti arc ate sopra c c i l i a ri , la faccia è meno
p ro i e t t ata in ava n t i , f ronte alta e pro p rietà psi -
ch i che altamente diffe re n z i at e. È l ’ H o m o
s apiens sap i e n s .

Tra il 50.000 ed il 30.000 a.C., le due varietà
di ominidi coesistono e mentre i neandertaliani
si estinguono più o meno in questo periodo, gli
e s s e ri umani moderni ap p ro fittano dell’esisten -
za degli istmi prodotti dall’abbassamento del
l ivello del mare per penetra re dall’Asia in
Australia, nell’America settentrionale e, succes -
s iva m e n t e, nelle isole del Giap p o n e. Intorno al
10.000 a.C. l’Homo sapiens sapiens si stanzia
anche nel Sudamerica e nella Terra del Fuoco,
arcipelago a sud di quel continente, ed in tutte le
regioni continentali tranne che nell’Antartide e
nelle aree coperte di ghiaccio del nord.

Le prime manifestazioni art i s t i che dell’Ho -
mo sapiens sapiens fanno la loro compars a
q u a rantamila anni fa sotto fo rma di pitture,
gra ffiti e sculture. Importanti sono anche alcu -
ne innovazioni nella produzione di manu fat t i
n o n ché la nascita di più culture, c a rat t e ri z z at e
da molteplicità di strumenti e documentata da
culti e ri t i .

Ciò che distingue l’evoluzione dell’uomo da
quelle di altre specie animali è la capacità di
questi di espri m e rsi mediante un linguaggi o
a rt i c o l ato che gli consente di tra s fe ri re le pro -
p rie conoscenze. Ne conseg u e, q u i n d i , che alla

t rasmissione genetica dei carat t e ri ere d i t a ri si
s ov rappone quella ex t ragenetica dei carat t e ri
c u l t u ra l i , rapida ed effi c i e n t e, in quanto indi -
pendente dal lento trascorrere delle generazioni.

Gli inizi della civiltà e con essa i pri m o rd i
della coscienza morale possono fa rsi ri s a l i re a
c i rca seimila anni or sono. Difat t i , più o meno a
questo peri o d o , sono ascrivibili l’utilizzazione
del lino per pro d u rre stoffe e reti da pesca,
c o rde per lega re tro n chi di legno per fo rm a re
z at t e re, n o n ché l’invenzione della falce per
t ag l i a re gli steli di grano mat u ro , l ’ a dd o m e s t i -
camento del bue selvatico (l’«unicorno» della
B i bbia) che dà ori gine all’odierno bestiame
domestico e l’irri gazione in agri c o l t u ra .

Gli esseri umani -parte integrante della
n at u ra , p rincipio di vita di tutte le cose esistenti,
o bbediscono alle medesime leggi della conser -
vazione dell’energia e della term o d i n a m i c a -
hanno tipicità speciali: sono coscienti di quanto
a c c a d e, p e n s a n o , hanno sensazioni, e m o z i o n i ,
c apacità di proge t t a re, di agi re. La cultura ,
ov ve rosia l’operosità dell’uomo, intenzionale ed
i n t e l l i ge n t e, è disposizione a comu n i c a re, c ap a -
cità di confe ri re signifi c ati sempre nu ovi e più
ri c chi alle «cose», alle situazioni, alle cre a z i o n i
a rt i s t i che e scientifi ch e, alle realizzazioni tecni -
che e sociali.

« Tutti sanno come la cultura è nat a : d a l l a
necessità per l’uomo di foggi a rsi i mezzi per
a ff ro n t a re e conoscere la nat u ra , per piega rl a ,
in quanto gli era possibile, ai suoi fini, e, persi -
no, nei suoi sogni più temerari e nelle sue ambi -
zioni più audaci, per dominarla. Ma nello stesso
istante nasceva nella coscienza dell’uomo la
volontà di legge morale e il tormento per mettere
in relazione le cognizioni che via via andava
acquistando con il mistero della sua pre s e n z a
nel mondo, con il motivo del suo sentirsi legato
ad altri esseri umani, con la ragione del susse -
guirsi delle generazioni: nascite e morti, passato
e futuro; con la causa dei fenomeni. Così nel
corso dei secoli - conclude Giuseppe Ungaretti -
s’è sempre formata la cultura umana, così l’uo -
m o , sino da quando era ancora pri m i t ivo ha
sentito di essere stato ch i a m ato da un decre t o
i m p e rs c ru t abile a contri bu i re al dive n i re della
storia facendo progredire i suoi mezzi materiali
ai quali, lo osservasse o lo trascurasse, era dove -
re suo collega re il culto del sacro , cioè della
poesia e di conseguenza dell’arte».
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La scri t t u ra «pittogra fi c a » , ossia fatta di
simboli e fi g u re composte per rap p re s e n t a re
concetti e cose, secondo A. Leroi-Gourhan ri s a -
le all’era mu s t e riana; intorno al tremila a. C.
s o rgono le grandi re l i gi o n i , ve n gono fo n d ate la
l ogica e la scienza; ha inizio la lavo razione dei
metalli pre z i o s i , poi quella del bro n zo ed ancora
più tardi del fe rro e dell’acciaio. Ad oltre cin -
quecent’anni fa ri s a l gono il Rinascimento
e u ro p e o , l’inizio della stampa di libri , le gra n d i
s c o p e rte ge ogra fi che e le fondamenta della
scienza modern a .

Sin dal suo ap p a ri re, l’uomo attacca l’am -
biente che lo circonda. Quest’intervento, inizial -
mente «biologico» diventa in pochi secoli «tec -
n o l ogi c o - i n d u s t riale» intaccando in maniera
irreparabile molte risorse naturali non rinnova -
bili e, s o p rat t u t t o , i nvadendo con i suoi ri fi u t i ,
s o l i d i - l i q u i d i - ga s s o s i , la biosfe ra terre s e t re. I
mezzi a disposizione dell’uomo si sono moltipli -
c ati pro d i gi o s a m e n t e. È i n d u bbio che spetta
o rmai all’industria il compito di stimolare, o
almeno di accompag n a re l’at t ività umana in
tutti i campi della cultura per indiv i d u a re e
ri s o l ve re i conflitti che esistono fra gli accord i
concernenti l’ambiente, la società e l’economia.

P u rt ro p p o , nel corso delle ultime ge n e ra -
zioni la pressante incidenza dell’uomo sull’am -
biente si fa sempre più insostenibile anche per
il preoccupante sviluppo demogra fico. È d a
ri c o rd a re appena ch e, nel 1825, la popolazione
umana era di circa un miliardo di indiv i d u i .
Già nel 1925 ra dd o p p i a , q u a d ruplicandosi nel
1 9 7 6 , cioè dopo appena 51 anni. Nel 1990 la
c i f ra è passata a 5,3 miliard i , e tutto lascia pre -
ve d e re che mantenendo l’attuale tasso d’incre -
m e n t o , essa potrebbe arriva re all’incirca a sette
m i l i a rdi di indiv i d u i , nel 2020.

L’esplosione demogra fica mondiale oltre a
ri p ro p o rre con forza il pro blema dello squili -
b rio popolazione/ri s o rs e, a l t e ra l’insieme delle
condizioni fi s i c o - ch i m i che e biologi che a disca -
pito della biodive rsità. Provoca altresì i cosid -
detti cancri dell’urbanizzazione, c i o è : 1. l’in -
c o n t ro l l ata concentrazione di popolazioni in
d e t e rm i n ate are e, con il conseguente affo l l a -
mento delle abitazioni; 2. la crescente domanda
di posti di lavo ro , aggravata dalla rivo l u z i o n e
t e c n o l ogica che crea disoccupazione e concor -
re n ze micidiali dap p e rtutto; 3. la conge s t i o n e
delle at t ività e del tra ffico (dei ve i c o l i , delle per -

sone e delle merci); 4. l’aumento ve rt i gi n o s o
dell’inquinamento e degli effetti deteri o ri di
n at u ra psicosociale sull’indiv i d u o .

Ne consegue la necessità per l’uomo di
p re n d e re : a) conoscenza delle sue attualità nel
p resente che ben poco lo grat i fi c a , come anch e
delle potenzialità inerenti ad un futuro preve d i -
bile e quindi pianifi c abile; b) coscienza dell’op -
p o rtunità di uno studio di progra m m a z i o n e,
m i rato ad accre s c e re il pat rimonio conoscitivo
ed esistenziale dell’indiv i d u o , con la spera n z a
che un gi o rno possa vive re in un ambiente non
ostile sul piano dei fenomeni fisici e psich i c i .

Tale incombenza spetta di diritto alla scien -
za ch e, mu ovendosi per spirito d’intelletto, c i o è
s eguendo il sentiero antichissimo del mito della
c o n o s c e n z a , p o rta l’uomo ad agi re secondo una
c o n s ap evolezza che trascende i limiti ord i n a ri
del mondo fisico per sconfi n a re in una re a l t à
e t i c a , d ove i va l o ri e le cat ego rie logi che di pen -
s i e ro perdono la dimensione personale e l’uomo
nella sua substantia si trova pro i e t t ato in ava n -
t i , nella ri c e rca di una ve rità ogge t t iva .

R . C .
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Una nuova incentivazione
per il fotovoltaico in Italia

’Italia vuole re c u p e ra re terreno e conqui-
s t a re un ruolo di primo piano nel mondo
nel campo dell’energia solare fotovoltaica.

Questo è l’esito più importante dell’incontro inter-
nazionale Wo rkshop on PV Energy Incentive Pro -
gra m s t e nutosi l’8 marzo 2004 presso la Fa c o l t à
d ’ I n geg n e ria dell’Unive rsità di Roma “La Sap i e n-
z a ” , o rga n i z z ato dal GIFI – in collab o razione con
EPIA, ISES ITALIA e AIEE.

Il wo rkshop internazionale ha
avuto come oggetto principale il
nu ovo meccanismo di incentiva z i o-
ne per la produzione di elettricità da
fonte solare fo t ovoltaica (FV) tra-
mite il cosiddetto “conto energi a ”
( feed-in tari ff ) , già delineato con
l ’ ap p rovazione del Dlgs n. 387 del
29 gennaio 2004 in attuazione della
D i re t t iva 2001/77/CE sulla energi a
e l e t t rica da fonti ri n n ovab i l i .

Il sistema d’incentivazione in
“conto energi a ” va l o rizza l’energia elettrica pro d o t t a
da questa fonte ri n n ovab i l e, riconoscendole il va l o re
aggiunto di tutela all’ambiente, e definendo pert a n t o
una tari ffa che permetta un’equa re mu n e razione dei
costi di investimento e di eserc i z i o .

Il wo rk s h o p , m o d e rato da A l e s s a n-
dro Clerici, Chairman della sezione ita-
liana del World Energy Council, e aper-
to dal Professore Vincenzo Naso, presi-
dente di ISES ITA L I A , ha permesso di
c o n f ro n t a re le esperi e n ze europee nel
campo dell’incentivazione del FV attra-
ve rso le testimonianze delle nazioni
m aggi o rmente impeg n ate nel settore
(Germania, Spagna, Austria, Francia) ed
i contributi della Commissione Europea,
dell’EPIA e del Kyoto Club.

Luciano Barra del Ministero A t t i-
vità Pro d u t t ive e Mario Gamberale del
Ministero dell’Ambiente, hanno illustra-
to le pro bl e m at i che che si dov ra n n o
a ff ro n t a re nei prossimi mesi al fine di emanare il
d e c reto at t u at ivo che definirà nel dettaglio i cri t e ri
di questo sistema incentivante; si dovranno trovare

soluzioni chiare e durature su diversi punti: valore e
d u rata dell’incentivo , t i p o l ogia degli impianti
ammessi al meccanismo di incentiva z i o n e, s i s t e m a
di riduzione annuale del contributo, procedure auto-
ri z z at ive, s chemi di collegamento alla re t e, a s p e t t i
fi s c a l i , c ri t e ri di cumu l abilità con altri incentivi e
cedibilità a terzi della tariffa incentivante 

I ri s u l t ati positivi raggiunti dalla Germ a n i a
( vedi nel gra fico la crescita a part i re dal 2000) e

d a l l ’ Au s t ria con questo sistema,
i l l u s t rati ri s p e t t ivamente da Chri-
s t o ff Stein del German Fe d e ra l
E nv i ronment Ministry e da Ger-
not Becker del Bundesverband, e
i pro blemi incontrati in Spag n a
con un sistema complesso ed
estremamente burocratizzato, pre-
s e n t ati da Va l e rio Fe rro della BP
S o l a r, d ov rebb e ro fo rn i re una
base informativa utile per la defi-
nizione del decreto attuativo. Par-

tendo da queste esperienze il GIFI - Gruppo Indu-
strie Fotovoltaiche Italia - ha messo in risalto che la
scelta dei criteri che regoleranno il sistema di incen-
tivazione “in conto energia” risulterà fondamentale

per lo sviluppo futuro della tecnologia in Italia, ipo-
tesi condivisa anche da Gianni Silvestrini, direttore
scientifico del Kyoto Club, che prevede già a partire

Un workshop internaziona-
l e  o r g a n i z z a t o  d a l  G I F I  h a
d e l i n e a t o  i l  p e r c o r s o  p e r
un nuovo sistema di incen-
t i v az i o n e i n  c o n t o  e n er g i a
p e r  i l  f o t o v o l t a i c o .  L e
e s p e r i e n z e  d e l l e  n a z i o n i
più avanzate e le opportu-
nità per il settore in Italia.

La crescita del fotovoltaico in Germania
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dal 2005, in presenza di una adeguata valorizzazio-
ne del kWh solare, un ve ro e pro p rio boom di
installazioni.

Un decreto at t u at ivo semplice e rapido da ap p l i-
c a re, con regole certe e ch i a re anche ri g u a rdo alle
b a rri e re tecniche ed autori z z at ive già ri s c o n t rate nel-
l ’ attuazione dei Bandi, n o n ché per ciò che concern e
quelle di nat u ra fi s c a l i , p e rmetterà al cliente utilizza-
t o re di inve s t i re nel FV con un interessante ri t o rn o
economico e con un facile accesso al sistema cre d i-
t i z i o , e favo rirà un processo di crescita del FV in Ita-
lia at t i rando investimenti industri a l i , favo rendo la
c rescita del nu m e ro di proge t t i s t i , di installat o ri , d i
p ro d u t t o ri / a s s e m bl at o ri di moduli (almeno 1.000
nu ovi occupati nei primi anni) e creando opport u n i t à
per nu ove iniziat ive per le A m m i n i s t razioni locali e
l ’ i n d u s t ria delle costru z i o n i .

La strategia per la crescita della tecnologia FV
in Europa è stata pre s e n t ata da Ernesto Macias
Galan, presidente dell’EPIA, che ha messo in risal-
to come il FV può essere una delle tecnologie ener-
getiche vincenti di questo secolo per la promozione
di uno sviluppo sostenibile e del contenimento dei
cambiamenti climatici. Ha presentato le azioni stra-
t egi che per uno sviluppo stabile e sostenibile del-
l’industria FV europea, confermando che è necessa-
ria l’adozione di incentivi basati sul feed-in tariff, il
p ro s eguimento della ri c e rc a , la promozione e il
sostegno all’esportazione verso i paesi in via di svi-
luppo. Su tali premesse il target di 3 GW per l’Eu-
ropa al 2010 è realistico e potrebbe consentire nel
medio-lungo termine di garantire l’economicità del-
l ’ e l e t t ricità FV. Un ulteri o re confronto fra i va ri
sistemi di incentivazione adottati nelle varie nazioni
e u ropee è stato pre s e n t ato da Fovez dell’Ob-
s e rv ’ E R , che ha ev i d e n z i ato i part i c o l a ri va n t aggi
che si possono ottenere con un conto energia non
complicato (sullo stile di Germania, Austria, Olan-
da e Lussembu rgo) e il conseguente impatto sulla
potenza installata.

In concl u s i o n e, riteniamo che l’adozione di
questo sistema di incentivazione agirà da catalizza-
tore per far cogliere le opportunità che, se affrontate
con decisione e coere n z a , p e rm e t t e ranno all’Italia
anche di profilarsi nei confronti dei Paesi emergenti
ed in via di sviluppo con una proposta tecnologica
innovativa.

Emiliano Fioravanti
Presidente GIFI e Consigliere Direttivo di ISES ITALIA

Fonte: Ilsolea360gradi, marzo 2004

Samuele Cagnazzi
precursore del fonografo

Il fonografo è invenzione che il mondo intero attri-
buisce a Thomas Alva Edison; ma, in effetti, antesigna-
no di questa invenzione è stato un italiano del Sud. Si
chiamava Luca de Samuele Cagnazzi e nacque ad Alta-
mura, in provincia di Bari, il 28 ottobre 1764.

A bb ra c c i ata la carri e ra eccl e s i a s t i c a , d ive n n e
Arcidiacono e fu uno dei più eruditi enciclopedisti del
suo tempo, matematico ed economista; lirico e metafi-
sico; geologo e archeologo; teologo e botanico; creatore
in Italia della scienza statistica. Insegnò matematica e
fisica nell’antica Università di Altamura (così definita,
ma, in effetti, Scuola superiore), fiorente tempio della
c u l t u ra del Regno di Nap o l i , e contri buì a ri s o l ve re
alcuni tra i maggi o ri pro blemi agri c o l i , i n d u s t ri a l i ,
sociali e amministrativi della Puglia.

Nel 1799 lasciò Altamura per andare ad insegnare
d ap p rima all’Unive rsità di Fi re n ze e poi in quella di
Napoli dal 1806; qui fece parte del governo del Murat
come capo dell’ufficio di statistica e commerc i o , e vi
restò fino al 1821.

Spirito liberale e fervente risorgimentale, Cagnaz-
zi fu considerato dai Borbone sempre politicamente
sospetto; così, d ovette per due volte abb a n d o n a re il
R egno di Napoli ed erra re per l’Italia e la Svizze ra ,
soffrendo spesso anche la reclusione; infine, trovò asilo
a Firenze e, per intercessione del Granduca di Toscana,
ottenne di poter fare rientro a Napoli.

Nel 1848, a 84 anni, venne eletto deputato di Bari
a l l ’ e ffi m e ro Pa rlamento istituito dai Borbone; part e-
cipò alle proteste liberali e presiedette a Nap o l i , il 15
maggio 1848, la storica seduta dei deputati, fatta scio-
gliere dalla forza pubblica.

Finì sotto processo e morì per un collasso nel 1852,
all’età di 88 anni, d u rante una seduta del pro c e s s o .

Come si è accennato più sopra, si occupò dell’arte
del canto con gli studi sulla To n ogra fia e si pose per-
tanto come pre c u rs o re nell’invenzione del fo n ogra fo .
Su questo argomento venne pubblicato un articolo nel
n. 46 de «La Domenica del Corriere» del 1921.

Ma, come si è detto, si segnalò per la sua cultura
davvero enciclopedica e per la capacità di approfondi-
mento che seppe esprimere.

Come economista, le sua opere più import a n t i
f u rono un « S aggio sulla popolazione del Regno di
Puglia nei passati tempi e nel presente» (Napoli, 1820;
1839), «Scienza dell’economia politica» (Venezia, 1827);
per la storia dell’economia, scrisse «L’analisi dell’eco -
nomia privata e pubblica degli antichi re l at ivamente a
quella dei moderni» (Napoli, 1830); come studioso della
statistica, diede alle stampe «Elementi dell’arte statisti -
c a » ( N ap o l i , 1808) e «Sullo stato della statistica nel
Reame di Napoli al cadere del secolo XVIII e cominciare
del XIX» (Napoli, 1838); come teologo, produsse «Leges
in Catholica Ecclesia vigentes apto ordine digestae».

Waldimaro Fiorentino
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ime is Money - il tempo è denaro. Pa re ch e
questa massima ri s a l ga a Te o f rasto o alme-
no a Francis Bacon. Viene interp re t ata in

modi ap p ro s s i m at ivi e distorti da chi non sa guada-
g n a re denaro , nè sa conserva rlo. Taluno ri s p a rm i a
m i nuti e poi perde ore, gi o rn i , mesi. Credo che fa c-
ciano ri s p a rmi illusori (a Rieti e a Roma si ch i a m a-
no “ ri s p a rmi di Maria Cazzetta”) quelli che abb re-
viano tante parole quando “ ch at t a n o ” cioè ch i a c-
ch i e rano su Internet. Non mandano E-mail, ch e
mandi quando vuoi e a cui ti rispondono quando
sono comodi. La botta e la risposta si susseg u o n o
i m m e d i at e. Si ha l’impressione di parl a re faccia a
faccia con qualcuno, solo che si scrive. Così le
abb reviazioni accentuano il rap p o rto immediat o .

Il lessico dei ch at t at o ri (o ch i a c ch i e roni) è
i l l u s t rato in un libro recente di Carmine Nat a l e
(L’oca ch at t a j o l a, e d. Pagi n e, 2003). In parte è
fatto di immagini. Sono le piccole icone composte
da segni della tastiera. Dovrebbero servire a indi-
care lo stato d’animo dell’autore.  :-)  sorridente o
ironico.   :-(   contrariato o aggrondato.   ;-)   fur-
besco perchè il puntino infe ri o re ra ffi g u ra un
o c chio stri z z ato. Risparmiano lettere : s c rivo n o
cmq per “ c o mu n q u e ” , x che per “ p e rch è ” , q u a l k
per “qualcosa”, pvt per “privato”, axto per “aper-
to”, sx per “sesso”, bsx  per “bisex”. Ma il rispar-
mio di qualche lettera non coincide con la conci-
sione. Questa si ottiene usando poche parole (frasi
corte) e parole corte per esprimere (chiaramente) i
propri messaggi. Concisione e leggibilità si misu-
rano con l’indice di leggibilità “IL” dato dalla for-
mula di Flesch (che adattai all’italiano nel 1979: il
libro di lettura di prima elementare ha IL =100, i
buoni scri t t o ri hanno IL = 65, i politici stanno
sotto 20 e i regolamenti di applicazione delle
nostre leggi sono a meno 200). Per risparmiare let-
tere, invece, in arabo e in ebraico non si scrivono
le vocali se non sono accentate. Quelle non scritte
si intuiscono dal contesto. Il  sistema funziona, ma
i malintesi sono più frequenti di quanto accada in
a l t re lingue. Inoltre impara re queste lingue è un
po’ più arduo che imparare quelle in cui le vocali
si scrivono tutte. Provai in un mio saggio (ESEM-
PI DI AVVENIRE, 1965) a scrivere l’italiano eli-

minando le vocali senza accento. Si cap iva tutto,
ma il testo sembrava scritto in romagnolo.

Il modo di scrive re dei ch at t at o ri non deve
s c a n d a l i z z a re. Fino a pochi secoli fa autori noti
s c rivevano la stessa parola in va ri modi dive rs i
nella stessa pagina. Le ch atline non sono un
rischio per la nostra lingua: ne corre ben altri. Ad
esempio, molti utenti di Powerpoint sono indotti a
c re a re sch e rm ate che contengono solo titoli, n o n
frasi grammaticali. Il messaggio ne viene stempe-
rato e talora reso incomprensibile.

S u l l ’ a rgomento ve d i : “Il morbo di Powe r-
p o i n t ” su h t t p : / / ga n d a l f. i t / o ffl i n e / o ff 6 9 . h t m: s o n o
acute e dure riflessioni di Giancarlo Livraghi.

Per concl u d e re sull’ort ogra fi a : i n s egnamo ai
n o s t ri figli che l’alfabeto italiano non ha 21 lettere,
ne ha 26 come quello inglese. (Scriviamo og n i
gi o rn o : k m , Je s i , Web e r, raggi X, o rd i n ate y).

Ed entriamo nel merito. Io obietto che l’imme-
d i atezza del ch atting è un va n t aggio illusori o : s e
rispondi subito, non riesci a ri fl e t t e re. Dici cose di
cui maga ri ti penti. Le E-mail, i nvece sono asincro-
n e. Dunque sono più calme. Ti permettono di cor-
regge rti e di spiega re meglio quel che vuoi dire. Gli
s c ri t t o ri pro fessionisti lo sanno bene: i testi scri t t i
di getto hanno quasi sempre qualità infe ri o re
rispetto alle pagine meditate e sottoposte a editing.

I n fine chi “ ch at t a ” è anonimo. Questa è una
d i ffe renza fondamentale fra i discorsi a voce e le
ch atline (linee di connessione per fa re ch i a c ch i e-
re). In USA dicono on Internet nobody know s
yo u ’re a dog - su Intern e t , se sei un cane, non lo
sa nessuno. Quindi c’è chi cambia identità: si fa
p a s s a re per donna, se è uomo (o viceve rs a ) , o
racconta balle di se.

C a rmine Natale racconta nel suo libro og n i
sorta di storie e informazioni ottenute da chatline.
Risulta che in genere le donne cercano di comuni-
c a re cose va ri e. I maschi cercano av ve n t u re ses-
suali o, a l m e n o , c e rcano di parl a re di sesso. Ne
p a rlano anche con omosessuali, m aga ri fi n ge n d o
di esserlo. Pare, invece, che non esistano napoleta-
ni omosessuali che ch attano (i fe m m e n i e l l i s o n o
analfabeti informatici?).

Natale ci informa che una delle prime doman-
de (senza punto interrogat ivo - come in cinese)

Chatting su Internet:
ortografia e controindicazione
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che ti fanno è MOF = sei Maschio o Fe m m i n a ?
Una pro fessionista mia amica provò a entra re in
un paio di chatline. Non disse il suo nome. Illustrò
i suoi interessi e disse di essere donna. Tagliò ogni
c o n t atto quasi subito, dopo che pare c chi corri-
spondenti le avevano chiesto banalmente: “ C h e
misura di reggiseno porti?”

Sentendo di queste esperi e n ze, mi pare sia
o p p o rtuno fustiga re di nu ovo Marshall McLuhan
con la sua affe rmazione The Medium is the Messa -
ge (Il Mezzo è il Messaggio). E’ una pro p o s i z i o n e
falsa. E’ il contenuto che rende interessante un mes-
s aggio - purchè sia espresso in modo compre n s i b i l e,
c o n c i s o , gra d evo l e. Chi voglia essere civile e ragi o-
n evo l e, c e rcherà prima di sap e re di un nu ovo inter-
l o c u t o re : che cosa sa, che sa fa re, che sa ra c c o n t a re
di nu ovo , che progetti ha, in che cosa si distingue
d agli altri. Sono fatti suoi se è maschio o fe m m i n a ,
che cosa mangi a , la sua altezza, il suo peso, le sue
s e m b i a n ze, la sua età. Concentra rsi su queste carat-
t e ri s t i che e su altre sempre mat e ri a l i , s i g n i fica tra-
s c u ra re gli aspetti mentali di una persona e limitars i
agli aspetti animali. A n che questi ultimi possono
e s s e re degni di at t e n z i o n e, A l l o ra , p e r ò , è meg l i o
c o m i n c i a re dal contatto diretto invece di at t a c c a rs i
al telefono o a Internet. Si frequentano salotti, a s s o-
c i a z i o n i , locali pubbl i c i , s u p e rm e rc at i , l i b re rie -
m aga ri singles bar.

Io ho trovato molti amici e amiche in re t e.
C o m i n c i ava così. Uno ri c e rca su Internet scri t t i ,
n o t i z i e, i m m agi n i , d i s c o rsi su qualche argo m e n t o
che lo interessa. Di link in link o con un motore di
ri c e rca incontra qualche traccia lasciata da una
persona nota o anche sconosciuta, di cui trova l’in-
d i ri z zo E-mail. Invia un mail dicendo: chi è, ch e
fa , che obiettivi si pro p o n e. Spiega cosa pensa
delle pagine o delle info rmazioni che ha trovat o .
Chiede aggi u n t e. Se la persona è conge n i a l e, s i
c o n t i nua a comu n i c a re. Avviene agevo l m e n t e
anche se si è distanti centinaia o migliaia di kilo-
m e t ri. Se ti presenti bene, ti rispondono subito
a n che pers o n aggi famosi. La situazione è un po’
simile a quella di un uomo che voglia agganciare
una bella donna in treno o in aereo. Se comincia a
dire: “Cattivo questo caffè, non le pare?” o “Final-
mente è finito il freddo.” o altra frase banale, rima-
ne un’entità non descri t t a , uno qualunque. Pe r
emergere occorre un’apertura gentile e improbabi-
le. La teoria dell’informazione insegna che i mes-
saggi inaspettati contengono più informazione.

Roberto Vacca
(Il Messaggero - 29 Marzo 2004)

Royal Botanical Gardens di Kew presso Londra
sono Patrimonio dell’Umanità.

Con grande soddisfazione, Peter Crane, diretto-
re dei Kew Gardens, ha dichiarato: «Kew è un cen-
tro molto importante perchè non offre solo opportu-
nità per turisti, ma perchè conduce anche avanzate
ricerche scientifiche, rese possibili dall’impareggia-
bile varietà di piante presenti. Tali ricerche aiuteran-
no le future ge n e razioni a mantenere intatto l’am-
biente in cui viviamo. Lo status di “ Pat ri m o n i o
Mondiale dell’Umanità” implica l’impegno a man-
tenere un’organizzazione pienamente operativa e ad
alto livello su scala mondiale. Questo titolo ricono-
sce il grande lavoro che abbiamo fatto finora e quel-
lo che abbiamo in mente di fare in futuro».

I gi a rdini botanici reali di Kew rap p re s e n t a n o
più di 250 anni di storia. Il sito ospita oltre 40 edifi-
ci e serre d’importanza stori c a , t ra cui ri c o rd i a m o
quelli del Palmeto, delle piante della fascia tempe-
rat a , l ’ A ranceto e la Pagoda. Sono presenti inoltre
due monumenti antich i : il Cottage della Regi n a
C h a rlotte e il Pa l a z zo di Kew, gestito da Histori c
Royal Palaces.

Kew Gardens, che figura tra le maggiori attra-
zioni turistiche internazionali, si stende su ben 132
ettari. Lo scorso anno da tutto il mondo è giunto più
di un milione di visitat o ri , a cui bisogna anch e
aggiungere i numerosissimi “visitatori virtuali”, che
ammirano Kew via Internet sul sito www.kew.org.

Kew dà grande importanza al suo ruolo educa-
tivo, in particolar modo ritiene essenziale l’opera di
sensibilizzazione su ambiente e progetti sostenibili,
che sono tra l’altro alcuni degli obiettivi principali
di Defra, il Ministero britannico dell’Ambiente, del-
l’Alimentazione e delle Politiche Agricole.

Kew Gardens
Patrimonio dell’Umanità




